
Pax africana in Ucraina
La reazione all’esplosione del conflitto ai confini europei da
parte degli stati africani è stata differenziata, ma spesso
attenta a mantenere una neutralità interessata e spesso legata
al  forte  intreccio  di  interessi  e  presenze  russe  sul
territorio.  Questo  pone  alcuni  paesi  nella  condizione  di
proporsi come potenziali mediatori credibili. Al punto che la
diplomazia americana ha subito cercato di delegittimare il
governo più rappresentativo dei sei: non appena si è avuto
sentore dell’iniziativa dei Sei Paesi in procinto di recarsi
dai  due  contendenti  la  Casa  Bianca  ha  scatenato  i  suoi
giornali, accusando Pretoria di vendere armi ai russi e di non
essere neutrale. Nonostante queste polpette avvelenate procede
il piano elaborato a gennaio in gran segreto, proprio perché è
ovvio che gli interessi di chi non vuole si raggiunga una
tregua in vista di trattati di pace rimuoveranno chiunque si
frapponga all’escalation.
Dall’altro lato è sintomatico che il ministro degli esteri
ucraino Kuleba  incontri i leader dell’Unione africana in
Etiopia: evidentemente la mediazione dell’Africa è presa sul
serio da entrambe le parti in conflitto… e come spiega Angelo
Ferrari  nel  suo  articolo,  l’Unione  africana  sarebbe
l’interlocutore istituzionalmente più adatto, ma le pastoie
burocratiche  e  diplomatiche  che  la  contraddistinguono
richiedono  strutture  più  snelle  ed  efficaci.  Ma  il  suo
coinvolgimento dalla mossa di Kuleba avvia anche al livello
più alto istituzionalmente il ruolo che potrebbe diventare –
se non viene boicottato dagli americani e dai loro alleati –
centrale nella composizione del conflitto.
L’estensore ci racconta i retroscena e i risvolti di questa
“missione africana”, che non foss’altro per le forniture di
cibo ha senz’altro bisogno  che ritorni una condizione di non
belligeranza in Ucraina.
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Il piano africano ha delle possibilità?

Il presidente del Sudafrica, Cyril Ramaphosa, ha annunciato
che Kyiv e Mosca hanno concordato di ospitare una delegazione
guidata dai presidenti di Zambia, Senegal, Congo-Brazzaville,
Uganda, Egitto e Sudafrica per discutere un piano di pace,
preparato in gran segreto dai sei capi di stato. Un piano
elaborato già a gennaio e che, ora, dovrebbe concretizzarsi
con un incontro con il presidente ucraino, Volodymyr Zelensky,
e quello russo, Vladimir Putin. Quale sarà il primo incontro
non  è  stato  ancora  stabilito,  e  non  sarà  facile.  Sulla
missione,  tuttavia,  rimangono  ancora  dei  dubbi  sulla  sua
fattibilità e, in particolare, sui tempi. Di certo c’è che
domenica 21 maggio è iniziata una visita interlocutoria del
presidente della Fondazione Brazzaville, che sovrintende il
progetto, Jean-Yves Olliver, accompagnato da due emissari, uno
del Senegal e uno del Sudafrica, che li a portati in Russia e
Ucraina, per “chiarire le posizioni” e soprattutto per parlare
di logistica.
Muovere sei capi di Stato non è cosa da poco.

Attivismo americano di contrasto
Vi  sono  anche  frizioni  internazionali  che  rischiano  di
compromettere la missione. Su tutte i rapporti tesi tra il
Sudafrica e gli Stati Uniti, dopo le dichiarazioni americane
volte ad accusare Pretoria di aver fornito armi alla Russia,
ma anche per il fatto che il comandante delle forze di terra
del Sudafrica ha visitato ufficialmente Mosca.



Dopo queste accuse, mosse dall’ambasciatore americano a
Pretoria, il governo sudafricano ha promesso di svolgere

un’indagine su queste presunte consegne. L’esercito
sudafricano non ha risposto immediatamente. Il presidente

sudafricano Ramaphosa, dal canto suo, ha assicurato che il suo
paese non sarebbe stato coinvolto in «una competizione tra
potenze mondiali» sull’Ucraina e che è stato soggetto a

«straordinarie pressioni» per scegliere da che parte stare.

«Non accettiamo che la nostra posizione di non allineamento
favorisca la Russia rispetto ad altri paesi. Non accettiamo
nemmeno che metta a repentaglio le nostre relazioni con altri
paesi» – in particolare la Russia – si legge in una nota al
bollettino presidenziale settimanale.

Abboccamenti con i russi e gli ucraini
Ramaphosa ha parlato al telefono la scorsa settimana con il
presidente  russo  Putin,  e  i  due  leader  hanno  mostrato  il
desiderio di far crescere ulteriormente la loro cooperazione.
È noto, inoltre, che gli Stati Uniti stiano facendo pressioni
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su numerosi paesi africani affinché scelgano da che parte
stare,  cioè  abbandonino  Mosca,  e  quindi  sono  siano  più
soggetti “neutrali” rispetto alla guerra ucraina.
Tornando al progetto di pace africano, in discussione ormai da
settimane,  questo  ha  avuto  un  impulso  nell’ultimo  fine
settimana. Secondo Ramaphosa i due “campi”, Mosca e Kyiv,
hanno accettato di ricevere la visita di questa missione di
pace. Il presidente sudafricano, inoltre, si augura che questo
viaggio  possa  avvenire  “il  prima  possibile”,  anche  se  le
modalità sono ancora tutte da discutere, in particolare quale
presidente, Zelensky o Putin, riceverà per primo la missione.

Criteri di scelta della delegazione
Secondo la Fondazione Brazzaville, questi sei paesi sono stati
scelti per rappresentare le diverse visioni del continente
africano sul conflitto, con paesi come il Sudafrica e l’Uganda
che difendono i loro legami con la Russia, e altri come lo
Zambia e l’Egitto, che hanno votato per il ritiro delle truppe
russe  dall’Ucraina  nell’ultima  risoluzione  delle  Nazioni
Unite.
La Fondazione Brazzaville, creata nel 2015 è presieduta dal
francese  Jean-Yves  Ollivier,  uomo  d’affari  che  ha  fatto
fortuna  commerciando  materie  prime  in  tutto  il  mondo,  in
particolare  in  Africa,  dove  ha  stretto  forti  legami  con
numerosi  presidenti  africani:  dall’ex  presidente  ivoriano,
Félix Houphouët-Boigny, al presidente del Congo-Brazzaville,
Denis  Sassou-Nguesso,  passando  per  l’antico  uomo  forte
angolano, José dos Santos.

Jean-Yves Ollivier è un habitué dei palazzi presidenziali.
«Mi sono dedicato agli affari e la politica mi ha raggiunto».



Dietro questa missione c’è anche un po’ di Francia.

La disposizione sudafricana al dialogo
Da parte sudafricana, non sorprende che in questo progetto,
tanto ambizioso quanto difficile da concretizzare, sia stato
coinvolto Cyril Ramaphosa. Il presidente sudafricano è sempre
stato, fin dall’inizio del conflitto, colui che ha sempre
invitato al dialogo per trovare una soluzione negoziata al
conflitto e, quindi, cominciare a parlare di pace, piuttosto
che schierarsi da una parte o dall’altra. Un atteggiamento di
neutralità che, tuttavia, ha anche nascosto contraddizioni. La
recente  visita  del  comandante  di  terra  dell’esercito
sudafricano a Mosca, Lawerence Mbatha, è lì a dimostrarlo.
Secondo  Pretoria,  tuttavia,  il  segretario  generale  delle
Nazioni Unite e dell’Unione africana avrebbero accolto con
favore questa iniziativa.

Il calendario “africano”?
Molte questioni organizzative, tuttavia, rimangono in sospeso.
L’Africa non ha voluto rimanere inattiva su un tema che la
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riguarda direttamente, non fosse per le conseguenze economiche
di  questo  conflitto  su  tutto  il  continente.  È  con  questa
volontà  che  questa  missione  di  pace  si  è  concretizzata  a
gennaio nella massima segretezza con discussioni solo tra capi
di  stato.  Ora,  la  parte  più  complessa  è  il  calendario
dell’iniziativa di pace, tutto da discutere. Putin avrebbe
proposto che si svolgesse a margine del vertice Russia-Africa
di fine luglio, i sei presidenti vogliono che si tenga prima,
in  particolare  entro  la  fine  di  giugno.  La  Fondazione
Brazzaville, che è all’origine di questo progetto, sostiene
che la composizione della delegazione ha senso con sei Stati
che hanno posizioni politiche diverse sul tema della guerra in
Ucraina: appoggio a uno dei due campi o neutralità. Non è un
nodo  da  poco  da  sciogliere.  Da  questo  punto  di  vista,
nonostante l’Unione Africana abbia fatto sapere di sostenere
questa missione, l’istituzione e il suo attuale presidente, il
capo di stato delle Comore, Azali Assoumani, hanno preferito
fare  un  passo  indietro  per  non  rallentare  il  processo
diplomatico. Coinvolgere l’istituzione Unione africana avrebbe
portato con sé un lavoro diplomatico di non poco conto per
convincere gli stati membri della necessità di una missione di
pace,  un’opera  di  convincimento  complessa  che,  tuttavia,
poteva sfociare in un nulla di fatto.

La fase di preparazione di questa missione diplomatica a Sei è
ormai cominciata, anche se gli ostacoli affinché l’iniziativa
africana abbia successo sono numerosi.

 


